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2013, odissea
nello strazio
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● QUELLE IN CORSO SONO GIORNATE
SCARAMANTICHE,INCUIRIPETIAMO

ISOLITIRITI,anche se niente prova che ci
abbianosalvato dalla jella negli annipas-
sati. E, tra i riti tv, ci sono i filmati scelti
degli eventi che hanno segnato il terribi-
le 2013. Già ne abbiamo visto qualcuno,
su Rainews 24, pieno di memorie per lo
più disastrose, a parte il ribaltamento
della Costa Concordia, subito diventato
simbolo di una risurrezione del Paese,
nella quale speriamo tutti.

Tutti tranne Beppe Grillo, secondo il

quale l’Italia è ormai un cadavere putre-
fatto. Cadavere che, comunque, lui vor-
rebbe dominare con il 100% dei voti,
che gli consentirebbe di eliminare i par-
titi, le istituzioni, soprattutto i giornali,
gli ordini professionali, l’euro e il niente
che resta. Naturalmente, tra i particola-
ripiù fastidiosi da cancellare, c’è il presi-
dente della Repubblica, cui tocca il rito
del messaggio a reti unificate, che le più
belle teste di Forza Italia hanno avuto
l’idea di boicottare. Tanto per iniziare
l’anno con una minchiata.

Letta ricomincia a ballare

Con l’approssimarsi del nuovo
anno, che sarà il settimo della
crisi globale più grave, chi come
me dal 2012 argomenta intorno
alla necessità di un Piano
straordinario per il lavoro non
può non essere compiaciuto
per la centralità che la questione
sta guadagnando nel Pd.
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ILRACCONTO

MASSIMOADINOLFI

● Il Pd avverte il premier: non basta solo un rimpasto. Faraone: fatti troppi errori, o si cambia o si muore
● Intervista a Orfini: il voto non è la soluzione, ma il governo dia risposte ● Lavoro: Landini apre a Renzi

● Due Papi al posto di uno, un Presi-
dente invece di due. E se a questo

aggiungiamo la condanna per frode fi-
scale di un signore che, per nostra fortu-
na, non era né Papa né Presidente, ma
per nostra sfortuna è stato quattro vol-
te premier di questo Paese, è facile in-
tuire che il 2013 verrà ricordato come
un anno lontano dalla media. Nella lun-
ga carriera del Vaticano era accaduto
solo cinque volte che un Pontefice rasse-
gnasse le dimissioni anziché aspettare
la chiamata nel regno dei cieli.
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La vera emergenza
si chiama crescita

U:12yearsaslave:
l’Italiacancella
loschiavo
Antonellipag.21

Nel mondo dell’immigrazione
il 2013 si chiude per l’Italia
con il peso di due vergogne:
i 366 morti di Lampedusa
e i sette lavoratori cinesi morti
nella fabbrica di Prato. Due
tragedie legate al dramma delle
migrazioni forzate.

Migrantes

Il Pd alza l’asticella: se vuole continua-
re, il governo deve fare di più. Lo dice
Davide Faraone, responsabile Welfare
nella segreteria di Renzi: «Troppi erro-
ri, o si cambia o si muore». Orfini a
l’Unità: «Bisogna accelerare il passo,
ma chi sta male oggi non vuole il voto».
 FANTOZZI FUSANI
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La soluzione?
Nazionalizzare

UMBERTOVERONESI

Lavoro, serve
un New Deal
LAURAPENNACCHI

È scontro tra governo e Fondazione Sta-
mina. Il vice di Vannoni, Mario Andoli-
na, lancia pesanti accuse al ministro
che risponde annunciando querela. I fa-
migliari attaccano i «media assassini» e
dicono «i nostri figli migliorano». Pron-
to il nuovo comitato scientifico.
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Allarmecemento, in tre anni lapercentualedi territorio vincolatoècrollata dal 48%al20%

Percorriamo pure gli eventi che
hanno segnato un anno politico
vissuto pericolosamente, ma
provvediamoli prima della
giusta, severa cornice. Nel
discorso tenuto lo scorso 31
dicembre il presidente
Napolitano parlò non più di
disagio sociale ma di una vera e
propria «questione sociale, da
porre al centro dell’attenzione e
dell’azione pubblica».
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Staino

È andata com’era ovvio che
andasse: la Fondazione Mps ha
bocciato l’aumento di capitale
da tre miliardi proposto dal
consiglio di amministrazione
presieduto da Alessandro
Profumo per gennaio.
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ILCOMMENTO

MASSIMOMUCCHETTI

Profumo perde ma non si dimette. Il
presidente di Montepaschi incassa il
no dall’assemblea straordinaria che do-
veva varare l’aumento di capitale, ma a
chi gli chiede le dimissioni risponde:
«C’è un consiglio d’amministrazione a
gennaio».
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● Il vice di Vannoni parla
di «criminalità organizzata»
Lorenzin annuncia querela

Mps, Profumo bocciato: ora tutto incerto
● L’assemblea vota contro:
la ricapitalizzazione da
3 miliardi rinviata a maggio
● Il presidente: «Le mie
dimissioni? Deciderò
a gennaio a sangue freddo»

L’ANALISI

Sul filodeiversi
conunpubblico
invisibile
DiPaolopag. 19

Droga, lezione
uruguaiana

La decisione del presidente Josè
Pepe Mujica di legalizzare la
marijuana in Uruguay ha portato
il suo piccolo Paese, di non più di
3 milioni e mezzo di abitanti, al
centro del dibattito internazionale
e, a mio parere, all’avanguardia
nella lotta alla criminalità
collegata, in tutto il mondo, alla
droga. Pochi commentatori hanno
riportato infatti le parole di
Mujica che definiscono la
legalizzazione «un esperimento
per combattere il narcotraffico
strappando al mercato illegale la
commercializzazione della
droga».
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ILCASO

Stamina, l’ira del ministro
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